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Come esprimere l’orizzonte teoretico e pratico aperto dalla riflessione sul post-umano? In altri termini, quali possono funzionare come forme espressive all’altezza delle sfide posteci da questa riflessione?

Nonostante alcune derive angelistiche, la riflessione sul post-umano riguarda in primo luogo il nostro corpo, quello che una lunga tradizione ci ha abituati a considerare come tale soprattutto a partire da una sua opposizione a ciò che si è fatto rientrare nell’ambito dello spirito.

Il post-umanesimo rigioca proprio tale distinzione, mostra come non vi sia una opposizione tra un lato naturale (il corpo, appunto) e un lato culturale (lo spirito). Siamo irrimediabilmente storici, e cioè frutto di continue ibridazioni, contaminazioni, mutazioni tali da disegnare l’emergere mutevole e mai definitivo di un corpo-pratica, un corpo fatto di pratiche e che avvia le nostre pratiche politiche ed espressive.

Cogliere la decisività delle nostre membra, del nostro sensorio nel rapporto con il mondo, con gli altri, in definitiva con noi stessi, è uno dei vantaggi di quelle forme espressive che a partire dal corpo si dispiegano. Il Wiener Aktionismus ha certamente colto, insieme ad altri movimenti come la Body Art, una tale rilevanza. Del resto, la scissione tra forma e materia è stata imposta da una certa tradizione di pensiero e deve essere del tutto ricusata nell’orizzonte post-umano.

Ma l’azionismo post-umano proposto da Casaluce-Geiger va oltre il lascito dell’azionismo novecentesco. Esso vuole esprimere il modo di mostrarsi del corpo nel presente attuale. Il corpo del post-umanesimo – e a questo proposito si possono richiamare molte icone della science fiction – è essenzialmente segnato dalla sua apertura all’alterità, a quella tecnosfera nella quale è sempre più immerso.

L’azionismo post-umano può valere come istanza espressiva di un corpo che in quanto pratica diviene nel suo commercio con le tecnologie del digitale. Tecnologie che, invece di condurre ad una smaterializzazione, sono vettori di una nuova e profonda incorporazione: ci permettono di arricchire le nostre pratiche, i nostri contatti emotivi, i nostri corpi.

Questo arricchimento, questa ibridazione sono rivelatori: mai come ora possiamo divenire consapevoli dell’apertura all’alterità che si contraddistingue. Ma proprio in tal modo possiamo renderci conto che l’alterità ci abita, che noi siamo altri, che le macchine siamo noi. 
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